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Si è concluso il II MystFest di Cattolica 

assassino si 
' • • • f 

i 

¥< P» 

tinge di «rosa» ! ! I 

Premiato il gradevole film spagnolo «La mano negra» di Fernan
do Colombo - Presentato «Nightkill» con Robert Mitchum 

Nostro servizio \ 
CATTOLICA ' — ••' L'ultima 
giornata sarebbe dovuta esse
re quella decisiva. Si pensava 
che NightkiU, il film di Ted 
Post interpretato da Robert 
Mitchum, sarebbe stato pre
miato in ossequio alla logica 
che lo voleva come il film più 
«commerciabile». Invece, la 
giuria di esperti e quella del 
pubblico si sono trovate d'ac
cordo sulla Mano negra, il di
vertente film di Fernando Co
lombo proiettato nei primi 
giorni del MystFest di Cattoli
ca. Una scelta, a suo modo, co
raggiosa: ora la parola è alla 
Giangi Film, che distribuirà in 
Italia il film spagnolo e che ha 
già avviato trattative per ac-

Suistare anche McVicar (Gran 
trètagna) e il suddetto Ni

ghtkill. Il primo, firmato da 
Tom Clegg, è un robusto film 
d'azione con una buona prima 
parte di ambiente carcerario; 
il protagonista è Roger Dal-' 
trey. cantante degli Who (il 
celebre gruppo rock inglese) 

convertitosi al cinema. Il se
condo, è un thriller d'impian
to classico, in cui Mitchum sfo
dera il fascino di sempre cer
cando, nei ritagli di tempo, di 
insegnare a recitare alla sta
tuaria Jaclyn Smith, una delle 
tre Charlie's Angels televisive 
(insieme a Kate Jackson e 
Farrah Fawcett). Fatica spre
cata, perché la fanciulla se la 
cava male, tome quasi tutte le 
fotomodelle riciclate. • '- j • 
• • Si è così concluso (con l'ag
giunta di un Hitchcock d'an
nata, The Lady Vanishes), il 
secondo Festival del giallo di 
Cattolica. Un festival destina
to a girare e a farsi conoscere, 
aggiungendo altri spettatori a 
quelli che, in questi dieci gior
ni, hanno affollato le sale ci
nematografiche della cittadi
na romagnola. Le retrospettK 
ve, quella dedicata a Riccardo 
Freda e quella sui detective, 
sono state richieste dagli enti 
locali di numerose città che 
vogliono replicarle. In parti
colare, la provincia di Milano 
sta preparando una sorta di 

multi-rassegna, composta da 
film presentati nei Festival di 
Cannes, Pesaro e Cattolica, 
che dovrebbe, stando alle in
tenzioni, aver luogo entro il 
mese di luglio. Pia i festival s 
girano, più acquistano un sen- , 
so, al di là di ogni demagogia.., 
, Tra convegni, film, premia-, 
zioni e incontri, il MystFest ha , 
chiuso la seconda edizione con ' 
un bilancio ottimo dal punto 
di vista della partecipazione di ; 

pubblico e ancora aperto per 
quanto concerne • la propria 
specifica natura. La nostra 
sensazione, è che l'edizione di ' 

auest'anno si è mossa su due 
irettive opposte ma comple

mentari, nelle quali potrebbe 
individuare una formula sicu
ra per il proprio immediato 
avvenire. Da un lato, i conve
gni, il momento, diciamo cosi, 
•di studio», puntato soprattutto 
sull'aspetto letterario in que
sto campo, sotto il patrocinio 
di Oreste Del Buono e con la 
partecipazione degli studiosi i-
taliani più qualificati. -

L'altro aspetto, quello più 

prettamente cinematografico, 
è aperto agli aspetti più dispa
rati. Per lo menò due dei film 
di quest'anno (tra cui il vinci
tore) erano per esempio dei 
film comici basati su un in
treccio più o meno giallistico. 
D'altronde, sul termine «gial
lo* è ora d'intendersi; è una 
definizione puramente italia
na (non per nulla si rifa alle ' 
copertine dei tascabili Monda-. 
dori), che all'estero non si
gnifica assolutamente niente. 
In America si parla di thril
ling, di mistery, di horror, tut- « 
te categorie estremamente 
sfuggenti. In Francia si radu
na tutto sotto la generica eti
chetta di film noir. Questo per 
dire che il festival di Cattolica 

fiuò e deve aprirsi a film prò-
ondamente diversi, dal poli

ziesco tradizionale (ai film sul
la polizia dovrebbe essere de
dicata la retrospettiva dell'82) 
al nero all'americana, aliar-

f;andosi anche all'horror e al 
ilm «misterioso» in generale. 

Senza scordarci la produzione 
televisiva, ormai così essenzia

le e quest'anno poco signifi
cativa (l'Italia ha presentato 
due programmi, II delitto 
Martirano di Carlo Tuzii, e 
Preistoria della P2, un tele
film di Roberto e Pino Leoni 
realizzato nel '71 e riesumato 
oggi, con un nuovo titolo, sul
l'onda dei fatti che sappiamo). 
•• Per il momento, Oreste Del 
Buono (che, dimissionario da 
Linus, cerca evidentemente 
altri spazi per dedicarsi a quel
la che è forse la sua vera pas
sione) ha promesso che la 
prossima edizione avrà una se
zione dedicata ai fumetti. De
cisione giustissima, tanto più 
che è stato giustamente notato 
che, tra i detective di quest'an
no, il grande assente era quel
lo che in Italia è, tutto somma
to, il più famoso: proprio luì, 
Topolino. , 

Alberto Crespi 

NELLA FOTO: Robert Mi
tchum in una inquadratura di 
«Nightkill» di Ted Post. 
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Nascita» splendore e crisi della razionalità legata alla letteratura poliziesca - Perché trionfa quasi sempre la 
menzógna - Dal positivismo scientifico ali irrazionalità fantastica - Interessante convegno a Cattolica 

tanto... 
.. - Dal nostro inviato ; 

CATTOLICA — Pitagora, Aristotele, 
Parmenide e poi Copernico e Keplero e, 
ancora, Cartesio, Spinoza e Leibniz: il 
lungo itinerario di citazioni tra filoso
fia e sciènza è servito a Umberto Eco 
per giungere a Nero Wolf e al suo for
tunato inventore. Rei Stout, passando 
attraverso Conan Doyle e il suo celebre 
Sherlock Holmes. Era giusto scomoda-
re simiti personaggi, tirarli giù, dai loro 
monumenti, servirsene per discutere, 
sia pure, con grande alchimia parolaia, 
dì letteratura «gialla», o poliziesca, per 
antonomasia» dunque, una sublettera
tura, una letteratura di bassa forza? 
Non sappiamo; anche se siamo convin' 
ti the le citazioni a mitraglia all'orato
re servono quasi soltanto per raggiun
gere lo stèsso'scopò dell'autore di libri 
gialli, il quale si prefigga, con qualche 
marchingegno, di sbalordire il lettore. 
£ certo, comunque, che a Cattolica sia 
Eco, sia Giuseppe Petronio, sia Guido 
Fink, sia Oreste Del Buono hanno re
stituito (con l'aiuto di numerosi e in
telligenti interventi) alla letteratura 
•gialla» una dignità che usualmente la 

- critica notile riserva, o non le ha riser
vato in passato. 

L'occasione era offerta dal convegno 
«Il racconto poliziesco; le indagini con
tinuano». organizzato in collaborazio
ne dalla facoltà di Lettere e U Dams di 
Bologna nell'ambito del secondo festi
val internazionale del giallo, il 'My
stFest 81». II tema, in effetti, propone
va numerosi interrogativi non proprio 
secondari: era sufficiente grattare un 
po' la superficie, com'è stato fatto, per 
giungere a domande di fondo: a che 
cosa si deve la straordinaria fortuna 
delta letteratra gialla? È vera lettera
tura, oppure è cultura di massa e come 
tale da non prendere in considerazio
ne? 

C'è, intanto, una riflessione che è u-
scita dal convegno e che ci pare inte
ressante: il «giallo* (ma sarebbe meglio 
parlare di •poliziesco», perché il colore 
— incero onomatopeico — è stato in
ventato in Italia, nell'autunno del '29 
da Mondadori, come ha ricordato il 

Robert Stephen» (a destra) naia «Vita 

presidente del convegno Renzo Cre
mante) si è affermato verso la fine del 
secolo scorso, in pieno positivismo, ed è 
entrato in crisi ai giorni nostri, che so
no segnati dalla caduta di molte cer
tezze. Ma c'è di più: fino a che U «poli
ziesco» non è stato in crisi, la critica 
non s'è mai occupata di questo genere, 
mentre una letteratura sulla letteratu
ra gialla è nata proprio nel momento 
della crisi, cioè oggi. Le ragioni? 

Alla prima domanda ha cercato di 
rispondere Eco, sostenendo—e ci pare 
che avesse proprio ragione — che è sì 
vero che Sherlock Holmes afferma di 
usare il metodo scientifico, deduttivo, 
ma è anche vero che le sue deduzioni ' 
tali non sono,'almeno da un punto di 
vista scientifico. Un esempio: Holmes • 
osserva Watson e gli dice, sbalordendo
lo: «Voi siete andato nella tal strada a'_ 
fare un telegramma». Holmes non ave- . 
va visto l'amico scrivere telegrammi, 
sapeva soltanto che era uscito. Ma Wa
tson aveva una scarpa sporca di fango 
rosso; il fango rosso si trova nella tal -
strada (non ricordiamo il nome), dove 
c'è anche un ufficio postale; deduzione: 
Watson era andato in quella tal strada. 
A fare che cosa? Poiché non aveva 

privata di Sharfock 1 

scrìtto lettere, era andato nell'ufficio 
postale a spedire un telegramma. Ma 
questa è' una deduzione? Evidente
mente no. Cosi come non pud essére 
considerata deduzione quella di Nero 
Wolf e che, dopo due giorni di digiuni a 
base di birra, invitain casa sua i perso
naggi del giallo e spiega loro la verità: 
operazione che non avrebbe alcuna 
possibilità di riuscita se il colpevole 
(pagato da Rex Stout, ha detto Eco) 
non confessasse. ' \ 

Dunque siamo arrivati a una con
clusione: il libro poliziesco basa la sua 
fortuna svila menzogna. Dunque, se 
questo genere è diventato di moda in 
periodò positivista, significa che la 
gente ha bisogno di uscire, con la fan
tasia almeno, dal proprio tempo, dalla 
propria realtà: per questo, il modello 
irrazionale rimane fascinoso in un 
mondo che cerca U razionale, per en
trare in crisi nel momento in cui l'irra
zionalità scientifica del •giallo» classico 
mostra tutti i suoi, a volte ingenui, li
miti. -

Questa elaborazione svi contrap
punto tra razionale e irrazionale ha co
stituito il tema di fondo dell'intervento 

di Giuseppe Petronio, ù* quale è partito 
chiedendosi quale posto occupi il •poli
ziesco» —r che fa parie della letteratura 
di massa, della letteratura da consu
mare — nella cultura. Una domanda 
alla quale si pud rispondere soltanto 
riconsiderando l'intera storia'del ro
manzo giallo, dalla sua nascita, appun
to, in pieno positivismo: tant'è che nac
que come romanzo positivista (almeno 
formalmente, abbiamo visto), per di
ventare negli anni Trenta romanzo 
«intuitivista», trovando infine un ri--
lancio, ai nostri giorni, attraverso il 
•thrilling», la fantasciènza, lo spionag
gio. 
~ £ chiaro: il romanzo «gioito» (non 

più soltanto poliziesco) cambia con U 
attuare della aocietd, sembra, anzi, un. 
vestito per Ia'sòcietaL Oggi il delitto 
non si presenta piti come fenomeno cit
tadino, è fenomeno nazionale e inter
nazionale, come il terrorismo insegna. •• 
Dunque, anche il «giallo* cambia. Da 
questo punto di vista, non esiste, forse, • 
letteratura più sensibile ai tempi, es
sendo letteratura di consumo, deve, co
munque, , essere pronta a sfruttare gli 
stati d'animo dei lettori o dei potenziali 
lettori. ;-^y-^-. 

Letteratura di massa, allora. È da 
buttare? Anche qui generalizzare, ha 
sostenuto Petronio, sarebbe errato: il • 
fatto è che nella letteratura «gialla», 
come in qualsiasi altro genere di lette
ratura, c'è il romanzo buono, destinato 
a restare, e quello cattivo, che morirà 
m breve. Buono o cattivo che sia, tutta
via, il giallo vende ancora: il SO per 
cento dei romanzi venduti sono del gè* 
nere poliziesco, oggi certamente rige
nerati dai telefilm truculenti che tutte 
le televisioni propinano a utenti piccoli 
e grandi: ai quali, poi, poco importa se 
U •giallo» è nato con Poe, oppure — 
come sosteneva Del Buono — con Vi-
docq. ti fenomeno resta e forse aveva 
ragione quell'intervenuto, il quale di
ceva che U primo vero giallo è stato 
•Edipo re»: ma perché allora non Caino 
e Abele? 

Gian Pietro Testa 
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Bejart 
fa bai-

lare 
anche 

Mozart 
•"•• Nostro servizio ' * 

VENEZIA — Qualche giorno 
fa in Piazza San Marco erano 
quasi ottomila. Mancava solo 
1 applausometro. ~ I perversi 
controllavano l'orologio per 
vedere quale delle tre coppie 
di : fuori-classe della danza 
vincesse la gara. Se Carla 
Fracci e Gheorghe Iancu, se 
Marcia Haydée e Richard Cra-
gun, se i balanchiniahi Patri
cia McBride e Helgi Tomas-
son. Sei pas de deux impecca
bili, tra i più belli del reperto
rio classico (Romeo e Giuliet
ta, Ciaikovski, Pas de deitx, 
Medea, La Sylphide, Sogno di 
una notte di mezza estate, La 
bisbetica domata) una Intro
duzione e un Finale su musica 
di Beethoven: il trionfo dell' 
Accademia. ; '•• • 

Perfetti gli artisti invitati 
dal Festival danza Europa '81. 
Bravissimi nei diversi ruoli. 
Lo scenografo ci ha messo se
coli a costruire questa piazza 
illuminata a festa e ha fatto un 
lavoro prezioso. Ma non pote
va prevedere il vezzo di quella 
serata eccezionale. Un feno
meno da Fata Morgana che, 
grazie all'acqua per terra, 
proiettava i danzatori capovòl
ti dal busto in su sulla facciata 
della famosa Basilica. Sara sta
to un mago curioso o forse 
Tersicore, la musa greca della 
danza troppo commossa del 
suo stesso exploit.. — - : 

Ma ad un solo giorno di di
stanza Tersicore ha vinto an
cora nella bella sala della «Fe
nice». In scena un'opera com
plessa, - immortale: Il flauto 
magico. Maurice Bejart e iLsuo 
Ballet du XXe Siècle ne han
no fatto una danza stilistica
mente perfetta. Elegante, fe
dele al testo del musicista au
striaco. Tonto che l'operazione 
appare gratuita nella sua pu
rezza. Il coreografo francese, 
evidentemente, ha smesso di 
sconsacrare i classici, oppure a 
Mozart (sin dal Don Giovanni 
dell'anno scorso) ha deciso di 
rendere omaggiò completo. 
senza osare deviazioni. 

All'inizio i danzatori entra
no in scèna vestiti •normal
mente. Al centro dì un'enor* 
me stella a cinque pùnte, dise
gnata su) pavimento, c*è. un 
uomo leonardesco*, il narrato
re di questo famoso Sinjjfspiet 
(bravo, Yann Le Gac) che non 
abbandona mai la vicenda, 
Imbonisce in francese pubbli
co e danzatori. Nel suo com
plesso la scena, spoglia, è cari
ca di simboli allusivi: l'Orien
te, la massoneria, la Bigione 
purificata dalla Natura. E una 
scena bipartita coinè un alle
stimento giapponese: in basso 
lo spazio della favola, in alto U 
mistero del tempio dell'Inizia
zione. 

L'atmosfèra si trasforma 
grazie alle luci che sono rosse 
nel regno del Gran Sacerdote 
Sarastro e blu per l'entourage 
della Regina della Notte, im-

?Matrice del Male D narratore 
forse la trasposizione di Ta

ntino, l'eroe della vicenda, co
lui che supererà le «prove» (si
lenzio, acqua, fuoco, aria e ter
ra) per entrare nel regno di 
Sarastro o nella massoneria (ai 
tempi non era una P2) se si 
vuole considerare il Singspiel 
mozartiano nel suo aspetto più 
superficiale. 

Tantino ( Jorge Donn), Pa
nnina (Shonach Mirk), Papage-
no (Marin Boieru, ultima pro
digiosa scoperta di Bejart). la 
Regina della Notte (Martine 
Detournay), Monostato il mal
vagio rapitore moro (Michel 
Gascard) e Papagena vezzosa 
come una star del music-hall 
(Dominique Genevois) sono 
apparsi compresi e perfetti 

vitelle singole parti. La coreo» 
grafia di Beiart ha meato tncte-
me possi a due molto belli; aia 
sono sembrate particolarmen
te riuscite proprio le sfumatu
re e le o>finiziofù dei singoli. 
Papageno è un brillanto uo
mo-uccello. traspone in danza 
la freschezza del suo magico 
carillon ed è attore perfetto, 
che usa gli arti superiori con la 
disinvoltura dei volatili. Ta
ntino invece è molto serio, 
compassato. Ma suona il suo 
flauto con la grazia di un Or
feo. Pamina è pura e candida 
come una dea, ma diventa bi
richina e maliziosa; una 
bambina. Solenne e contur
bante invece la Regina della 
Notte. 

I tre paggi della fiaba a 
sfondo morale di Mozart, Be-r li ha voluti bambini. Sono 

faccia opposta e comple
mentare del Regno di Sara
stro. egizio sin nella danza, 
geometrico e perfetto come so-
lo Patrice Toùron poteva esse
re. Il mondo della fanciullez
za, della natura (l'insegna
mento di Rouni.eu è qui fon
damentale) è rotondo e vario
pinto. ouello della Ragione e 
della Seienta è solenne e chiù. 
so in scheletri di piramidi 

La chiusura deU'opera. 
balletto sancisce l'unione de
gli opposti complementari e 1' 
amore raggiunta II simbolo 
conclusivo è ancora l'uomo 
leonardesco positivo con la sua 
Eva davanti Non più appiatti
to sul palcoscenico, ma ben e-
retto in piedi. Come il pubbli
co allo scandire delPuhima 
notadiretUs«naatrores>atra-
to afe Kart Bona». 

• 
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Dubuffet: 
memoria e 

riforno 
d'una cultura 

• ' . > , ' -1". -1 :•-..• • ! , , . , - " 1 -••• ' 

FIRENZE—Con la rassegna 
dedicata, a Jean Dubuffet 
(nei locali di Palazzo Medici-
Riccardi fino al prossimo 4 
settembre) si è inaugurato a. 
Firenze un programma di 
mostre destinato a costituire 
H programma estivo dell'As
sessorato alla Cultura del Co
mune: dopo Dubuffet, è stata 
la volta di un'antologica di 
Klee (incentrata sulla rac
colta del figlio Felix), di una 
panoramica (da Monet a Pi
casso) proveniente dalle col
lezioni dei musei di Praga;. 
verrà, poi, sempre in luglio, 
un'antologica, a Forte Belve
dere, ' dello . Scultore Ma-
stroianni. 

In attesa delle tanto sospi
rate «strutture», la pubblica 
amministrazione continua a 
sfornare iniziative a getto 
continuo, con ovvi salti di 
qualità, senza alcun punto di 
organico riferimento con gli 
addetti ai lavori: tutti fanno 
le loro proposte, qualcuno poi 
prenderà le decisioni. 

D'altro canto, in attesa dei 
provvedimenti delta risorta 
associazione per le manife
stazioni espositive (anch'es
sa, almeno per il momento, 
costituita soltanto da politici 
e con un esecutivo difunzio- , 
nari nominati dagli Enti lo
cali) le tante volte invocate 
istituzioni di settore restanò 
di là da venire. 

La mostra di Dubuffet, 
dunque. Per sgombrare il 
campo da ogni equivoco an
drà subito detto che si tratta 
di un'ampia esposizione della 
più recente produzione dell' 
illustre artista francese, una 
produzione che in vari spez
zoni era già circolata abbon
dantemente in varie gallerie 

In tono 
minore i 
«Teatri 

della memoria» 
del creatore 
dell'Art Brut 

private e che ora è stata rac
colta e distinta per aspetti 
particolari dalle cure attente 

. di Renato Boriili. 
La mostra nel suo insieme 

aggiunge ben poco a quanto 
(ed è molto) Dubuffet ha da- ' 
to nel corso della sua più che 
quarantennale e ricca carrie
ra; vista l'indubbia statura 
del personaggio, non manca
no certo, soprattutto nella se
rie dei tTeatri della memo-, 
ria» ed in alcuni esiti di mi
nore formato slanci ed illu
minazioni fuori del comune; 
ma il settore appare oggi at
testato su unafrontiera di ri
petitività senza troppe sor
prese. 

Detto questo,1 appare al
trettanto grottesca la posi
zione di chi (ma non è il caso 
di Barilli) vorrebbe vedere 
nella *facilità» grafica dubuf-
fettiana possibili avalli a 
gran parte delle esperienze 

' in voga in questi ultimissimi 
anni, ancorate alle formule 
di una neofiguratività di co
modo e sviluppate sotto l'egi
da di un nomadismo stilisti
co buono per tutte le stagio
ni ' 

Assai puntuale l'introdu
zione in catalogo di Barilli, 
nel corso della quale, rico
struiti i precedenti dell'ope

rosità dell'artista, vengono 
successivamente individuati 
e definiti i diversi momenti 
del lavoro di Dubuffet, olla 
ricerca di un eventuale terzo 
ciclo, alla luce anche della vo
cazione del pittore ad espri- • 
mersi appunto per deli. Ècco 
allora le varie sezioni della 
mostra, dai Crayonnages del 
74 ai Récits, dai Parachif f res 
alle Mondanites ai Lieux a-
brégés, dai Teatri della me
moria ai •. Brevi esercizi di 
scuola giornaliera, in un per
corso fitto di esperienze, in 
un accorto guardare all'in
terno di un lavoro sedimen
tato negli anni, con una cifra 
formale, tuttavia, per lunghi 
tratti resa monotona e fin 
troppo corsiva, a testimo
nianza di un declino le cui 
avvisaglie, fra l'altro, già si 
erano notate in occasione 
della manifestazione sponso
rizzata dalla Fiat a Torino 
nel '78. Nella loro ampia or
ganizzazione •• strutturale t 
•Teatri della memoria» appa
lesano di tanto in tanto la 
zampata dell'antico - leone, 
ma anche un talento appan
nato dagli anni e, forse, dalla 
stessa generosità di un lavo-

• ro onnivoro ed Un personag
gio che, nei suoi momenti di 
luce, ha percorso sentieri ine
splorati, con molte anticipa
zioni e soprattutto sulla scor
ta delle sue provocazioni ri
volte. contro l'tasfissiante 

.cultura». . 

Vanni Bramanti 
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vita 
NAPOLI — La finestra, la 
casa, la città: il crescendo di 
uh dramma che nasce in sor
dina, in modo quasi intimisti
co, per assurgere ai toni so
lenni dell'epoca, è il risvolto 
morale dLuna vicenda uma
na che non è soltanto di 
Gianni Pisani, anche se egli 
ne è l'interprete parziale, ma 
di tutta la nostra società. Se 
Pisani vive nel culto dei suoi 
orizzonti retrospettivi, è per
ché la vita dei suoi sentimen
ti soggiace a un passato che 
lega ì vari momenti a un pre
sente che defluisce e vi ade
risce senza scosse. , -

Per lui tutto comincia con 
il sentimento; egli non ha 
mai un'idea prefissata quan
do inizia a dipingere un qua
dro. L'opera che in questi 
giorni espone alla galleria A-
melio è un racconto che co
mincia dimessamente, con V 
immagine di una finestra e di 
una gamba' femminile; una 
finestra umanizzata che gB si 
nega come le cose troppo in
tensamente amate e deside-. 
rate. E senza alcuna divisione 
analitica, i suoi sentimenti 
non si succedono né si con* 

trastano: si continuano. CosL 
la finestra diventa, nell'ope
ra successiva, la casa. «Mio 
padre è ingegnere, mia ma
dre è morta» è il titolo dell'o
pera in cui — tra l'immagine 
estroversa e volitiva del pa
dre e quella assorta nella se
verità della morte, di sua ma
dre — una casa si regge in 
equilibrio instabile. 
- Ancora una volta, quindi, 

, è il sentimento che cementa 
le cose e ne impedisce il dis
solvimento. Quando questo è 
assente è il terremoto; e non 
solo quello reale, ma quello 
altrettanto doloroso e apoca
littico, che è il crollo e l'anni
chilimento dei valori morali 
Questo cataclisma ha coin
volto nella sua rovina soprat
tutto la donna, che, nella vi
sione di Pisani, precipita co
me un'Eva scacciata dal pa
radiso nell'abisso dell'infor-

E certo una vistone conser
vatrice, questa di Pisani, ma 
è anche il risultato di una 
rabbia inconfessata; il segno 
di un conflitto che la nastra 

società non è riuscita ancora 
a risolvere. Il grande affre
sco, (5 metri per 6), sotto que
sto aspetto, ha il carattere di 
un'allegoria rinascimentale, 
anche se vi sono implicati ri
ferimenti culturali kleeiani, 
cubisti e surrealisti, stempe
rati, però, da una sensualità 
mediterranea. 

I vari momenti del dram
ma non si snodano più uno 
dopo l'altro, ma uno accanto 
ali altro, separati solo da toni 
freddi del colore, che danno 
alle tonalità calde l'impres
sione di sporgere fuori. Si 
crea, allora, un senso di pro
fondità che non è generato 
dai valori (Pisani infatti ado
pera solo colori puri), né dal
l'illusione prospettica; è una 
profondita, questa, che non è 
né spaziale ne temporale, ma 
emotiva. È la profondità stes
sa di un sentimento che resi
ste anche se il mondo si sfa
scia. 

Maria Roccosofvoi 
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